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Ezechiele Discepolo. Historia monachorum. Pauli de Tamma vita. = clavis 0152
periodo: monastici. tradizione monastica originale.
manoscritti: MONB.FI. OB.COPT.E024. OB.COPT.G026. WK.04664A-B.
problemi: Il sinassario copto-arabo (7 Babeh) contiene il riassunto di un testo del tutto diverso. Qui Ezechiele racconta come

Paolo sia morto sette volte in seguito a terribili ascesi, e sette volte sia resuscitato, fino alla volta definitiva, avvenuta alla presenza
del monaco Pshai (cf. lo Pshai del testo copto).

Noi riteniamo che all’origine siano esistiti due testi diversi ed indipendenti. Mentre quello testimoniato dal sinassario <e‘>
scarsamente interessante, quello dei due manoscritti copti ci mostra l’opera di un ambiente interessato a raccogliere le memorie rel-
ative ad un certo numero di monaci, mettendoli in stretta relazione l’uno con l’altro, magari forzando la realt<a‘> storica. Questi
monaci furono comunque dimenticati dalla tradizione greco-latina.

Se, come sembra, la tradizione araba conosce anche una redazione in cui i due testi sopra presentati convivono, penso si debba
trattare soltanto del lavoro tardivo di un ennesimo redattore. Questa questione <e‘> comunque rimandata alla pubblicazione dei
manoscritti arabi relativi.

<E‘> difficile stabilire quale informazione storica si pu<o‘> trarre da questi documenti. In linea generale mi sembra che emerga
una tradizione specificamente medio-egiziana relativa a comunit<a‘> monastiche del territorio compreso fra Memfi e Shmun, i cui
personaggi principali erano erano, oltre a Paolo, Apollo, Phib, Anup, (p)Amoun, Aphu. Questi personaggi dovrebbero collocarsi
all’inizio del IV secolo, e la loro azione sembra possa essere considerata in contrasto con le analoghe iniziative degli Scetioti (da cui
derivarono Kellia e Nitria) a Nord - e dei Pacomiani (da cui deriv<o‘> Shenute) a Sud. Pi<u‘> tardi Ieremias, con il compagno o
discepolo Enoch (e forse una ama Sibilla) si riallacci<o‘> alla memoria di questi personaggi (e in particolare ad Apollo) per fondare
una nuova comunit<a‘>, fedele alla parte anti-calcedonense.

Paolo di Tamma <e‘> l’unico di cui ci siano pervenute delle opere, e non solo resoconti della vita. <E‘> possibile pensare che
fosse considerato l’ispiratore o la punta avanzata culturale del gruppo che abbiamo identificato. Questo spiegherebbe l’esistenza dei
due testi nel cos<i‘> antico manoscritto di apa Ieremias.

(Secondo nuove ricerche di Coquin esiste una versione del sinassario analoga alla versione copta).
contenuto: R.-G. Coquin sta lavorando sul testo arabo della Vita di Paolo. In copto i frammenti pi<u‘> estesi provengono da un

codice del Monastero Bianco (CMCL = MONB.FI), in gran parte pubblicato da Am<e’>lineau 1888, p. 759-769 (= p. 67-68 e
83-94 del ms.). Due fogli dalla Michigan University Library, 158.44, sono inediti (p. 59-62 del ms.). Quando inizia il testo conser-
vato (p. 59 del ms.) si comprende che Paolo ed il suo discepolo Ezechiele (che scrive in prima persona) hanno intrapreso un viag-
gio per visitare gli anacoreti del deserto del Medio Egitto. Essi si trovano probabilmente presso un gruppo di anacoreti sotto la gui-
da di un Isidoro presbitero, e sono miracolosamente visitati dagli apostoli Pietro, Paolo e Giovanni. <E‘> menzionato anche un
Agatonico, forse allusione alla figura di Agatonico di Tarso. Dopo una lacuna di 5 pagine Paolo di Tamma si trova presso apa
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Pamoun, da riconnettersi probabilmente all’Amoun delle iscrizioni del monastero di Apollo c.d. di Bauit. Dopo una lacuna di 16
pagine troviamo Paolo ed Ezechiele in visita da Apollo, da identificare con Apollo <‘‘>di Baouit<’’> (cf. la Vita attribuita a Papohe:
Orlandi 1975), e poi da Aphou (cf. la Vita anonima: Rossi 1885, e cf. Orlandi 1984 p. 51-66), e poi da Phib (il discepolo di Apollo,
cf. Orlandi 1975). Quindi Paolo ed Ezechiele soggiornano in un luogo chiamato Meroeit, dove avvengono alcuni miracoli, e poi in
un luogo presso Siout, dove li raggiunge apa Pshai <ko>nte ieremias<tr> (che da un punto di vista cronologico non dovrebbe aver a
che fare con l’apa Ieremias del monastero), e dove avvengono altri miracoli. Un frammento <e‘> anche conservato dall’inizio di un
altro codice (Wien, Papyrussammlung K4664.a-d, ed. Orlandi 1974 p. 154-161). Da esso sembra di capire che Michele arcangelo
sia apparso ad Ezechiele, ordinandogli di prendersi cura di Paolo ed assisterlo nel momento della morte. Questo potrebbe bene es-
sere l’inizio del testo contenuto nell’altro manoscritto.

<crtc> pbios mpenmerit nson apa paulos prm-

tamma ntafmton de mmof nsousayf mpebot

paope ere pefsmou ywpe ehrai ejwn ntnoujai

hn oueirHnH nte pnoute hamHn

<crtc> swtm mmaiswtm etesmH pe <lacuna> axi

<lacuna> kata qe ntafjoos nnefmaqHtHs je

etetnyanhareh enaentolH <lacuna> tetnacw hn

<crtc> soou <lacuna> eh apnoute tnnoou yaroi

mmiCaHl parCaggelos mpnau mmeere nsoumntasse

nepHp

<crtc> pejaf nai je miok payHre ettaeiHu

<crtc> anok de aiouwyb naf je miok twnou

<lacuna> tou

<crtc> <lacuna> pe prmtamma ntok gar petnar

arCHgos epefswma mpnau etfnaka swma ehrai

<crtc> nai de nterefjoou afbwk empHue hn

oueoou aitwoun nteunou ailo han <lacuna>
<crtc> <lacuna> ywy pe

<crtc> peje iwhannHs je marefywpe hinai

peneiwt auw penepiskopos

<trdz> Vita del nostro amato fratello apa Paolo di Tamma,
che morí il 7 di Paope. Che la sua benedizione venga su di
noi e siamo salvi, nella pace di Dio. Amen.

<trdz> Udite, o ascoltatori, la voce <lacuna> come disse ai
suoi discepoli: Se osserverete i miei comandamenti <lacuna>
rimarrete <lacuna>

<trdz> Dio mandò da me l’arcangelo Michele nell’ora del
meriggio i 16 di Epip.

<trdz> Mi disse: Ti saluto, figlio mio onorato.
<trdz> Ed io risposi: Tanto più ti saluto <lacuna>
<trdz> <lacuna> di Tamma. Proprio tu ti prenderai cura del

suo corpo, nell’ora in cui egli lo abbandonerà.
<trdz> Dopo che disse ciò andò in cielo nella gloria, ed io

subito mi alzai <lacuna>
<trdz> <lacuna> pastore.
<trdz> Disse Giovanni: Cosí sia fatto, padre nostro e nostro

vescovo.
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<crtc> peje petros je paeiwt paule twoun

ngepikalei mpnoute nftnnoou nan nouoeik ebol

hn tpe ntnouwm mn nenerHou

<crtc> peje paeiwt je kw nai ebol smou eroi

twoun ntenylHl ehrai erof auw fnapiqe mmon

<crtc> autwoun aupwry nneucij ebol hiousop

apaeiwt epikalei mpnoute efjw mmos je pa-

joeis iHsous peCristos pentafsmou eYou noeik

aYounye nrwme ouwm auei ebol hm pYou noeik

neiwt mn ptebet snau

<crtc> pentafswtm eelissaios aftseia mHtnyH

nrwme hm pmHt noeik eneiwt ekeswtm eroi

mpoou

<crtc> pentafswtm edaniHl efhm pyHi nnemoui

aftnnoou nabagoum yarof ere pariston hn nef-

cij

<crtc> ekeswtm eroi mpoou ngtnnoou nai

nouoeik ebol hen tpe taouwm mn nasnHu auw

naeiote

<crtc> nteunou eis outrapeza asei ebol ere

oupinax hijws ere yomnt noeik hiwwf euhHm

auouwh hn tenmHte

<crtc> peje paeiwt nau je twoun ntnouwm

ebol hm poeik ntpe

<crtc> afji de on noukoui nhmou afkaaf hijen

tetrapeza anylHl hiousop anouwm mpkoui

noeik hm pesmou mpjoeis

<trdz> Disse Pietro: Padre mio Paolo, orsù invoca Dio che
ci mandi il pane dal cielo affinché lo mangiamo insieme.

<trdz> Disse mio padre: Perdonami, benedicimi. Orsù
preghiamolo e ci esaudirà.

<trdz> Si levarono, distesero le braccia insieme, e mio
padre invocò Dio dicendo: Mio Signore Gesù Cristo, che hai
benedetto cinque pani, e cinquemila persone hanno mangiato
e se ne andarono, con cinque pani di segala e due pesci.

<trdz> Tu che hai esaudito Eliseo, ed egli sfamò mille per-
sone con dieci pani di segala, esaudiscimi oggi.

<trdz> Tu che hai ascoltato Daniele quando era nella fossa
dei leoni e mandasti Abakum da lui col pasto in mano.

<trdz> Esaudiscimi oggi e mandami del pane dal cielo
affinché lo mangi con i miei fratelli ed i miei padri.

<trdz> In quel momento ecco che un tavolo apparí, su cui
era un piatto, su cui stavano tre pani, e stettero in mezzo a
noi.

<trdz> Mio padre disse loro: Orsù, mangiamo il pane del
cielo.

<trdz> Prese poi un po’ di sale, lo pose sulla tavola,
pregammo insieme, e mangiammo quel poco pane con la
benedizione del Signore.
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<crtc> afouwyb nci paeiwt pejaf nnesnHou je

Yjw mmos nHtn je eis taiou mn fto nrompe

jin epehoou ntauyef jwi hi ptoou hitn pamer-

it neiwt apa huperiCos yaehoun etenou ouoeik

nouwt pettHy nai ebol hitm pnoute kata hmH

nhoou auw ouxestHs mmoou enYsooun an je

eyauei ntwn

<crtc> yaiouwm ebol nhHtou nrouhe mpahmH

<crtc> meiouwm de on ya pjwk mpahmH kata

tentolH mpswtHr ntaftaas etootn hm peuagge-

lion etouaab mpfouwm hwwf oude mpefsw nhme

nhoou mn hmH nouyH

<crtc> pejau naf nci nesnHou je kalos kire

mmos

<crtc> mere yoeij ji klom eimHtei nfmiye ka-

los

<crtc> affi nnefcij ehrai etpe afylHl mn

nesnHou efjw mmos je pjoeis iHsous peCristos

prro nnerwou swtm eron mpoou ngtnnoou nan

nouoeik efhHm auw efroout

<crtc> nteunou eis n <lacuna> ebol hn tpe au-

ouwh hn tenmHte eusoulwl ehnmappa nyeens

<crtc> peje petros niwhannHs je eis poeik mn

nemappa tner Cria on mpsobte nteprosPwra

<crtc> afouwyb nci iwhannHs pejaf nnesnHou

je ylHl ejwi taeire mpentaf <lacuna>
<crtc> <lacuna> afouwn nrwf nci iwhannHs efjw

mmos je penjoeis iHsous peCristos eketnnoou

ebol hn tpe noutrapeza jekas ennakw hijws

mpekswma mn peksnof

<trdz> Riprese mio padre e disse ai fratelli: Io vi dico che
da 54 anni, quando mi è stata rasata la testa nel deserto dal
mio amato padre apa Hyperichos, fino ad ora, un solo pane
mi viene assegnato da Dio ogni 40 giorni, ed un calice d’ac-
qua, che ignoro da dove vengano.

<trdz> Ed io faccio colazione con questo la sera del quar-
antesimo giorno.

<trdz> Io non mangio nulla fino alla fine dei miei 40
giorni, secondo il comandamento dato dal Salvatore nel Van-
gelo: egli stesso non mangiò né bevve per 40 giorni e 40 not-
ti.

<trdz> Gli dissero i fratelli: fai bene.
<trdz> L’atleta non consegue la corona se non combatte

bene.
<trdz> Egli alzò le mani al cielo, e pregò con i fratelli di-

cendo: Signore Gesù Cristo, re dei re, ascoltaci oggi e man-
daci il pane fresco appena sfornato.

<trdz> Subito, ecco che <lacuna> dal cielo e stette in mez-
zo a noi, avvolti in panni di lino.

<trdz> Disse Pietro a Giovanni: Ecco il pane e i panni. Ora
abbiamo bisogno del necessario per l’offerta.

<trdz> Rispose Giovanni e disse ai fratelli: Pregate per me
e io compirò <lacuna>

<trdz> Aprí la bocca Giovanni dicendo: Signore nostro
Gesù Cristo, mandaci dal cielo una tavola affinché vi poni-
amo sopra il tuo corpo ed il tuo sangue.
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<crtc> auw nteunou eis outrapeza nnoub asei

ebol hn tpe asouwh hn tenmHte

<crtc> aftwoun hwwf nci paulos afylHl ntei-

he efjw mmos je pajoeis iHsous peCristos

pentaftahmet epeklHros nnehagios napostolos

eio ndiwktHs nyorp eidiwkei nsa tefnemPH

etouaab tekklHsia

<crtc> tenou ce pjoeis swtm eroi hn tmHte

nnasnHou ngtnnoou nai ebol hn tpe noupwtHrion

efmHh nHrp hn tbwneloole mme

<crtc> hnteunouetmmau eis oupwtHrion efmHh

nHrp ebol hn tbwneloole mme afouwh hijn

tetrapeza

<crtc> aftwoun hwwf nci phello apa esidoros

pepresbuteros affi ntefcij sente ehrai etpe

afylHl efjw mmos

<crtc> je pjoeis pnoute ppantwkratwr prro

nnerrwou nYempya an eyaje hn tmHte

nnasnHou auw nekswtp nai ntaksotpou nak na-

postolos

<crtc> alla etbe praye ntaktaaf nai aitwoun

aiepikalei mmok je ekepiqe mmoi ngtnnoou nai

nousYnoube ebol hm pesYnoube mpparadisws je

enetaaf ehrai yantenepikalei mpekran ejm

pekswma mn peksnof etouaab

<crtc> hnteunou de eis ouPialH esmHh nsYnoube

asouwh hn tmHte anhinHb hitm pesYnoube

<crtc> aftwoun hwwf nci apa agaqwnikos pa

ptoou n <lacuna> ji pejaf <lacuna>

<trdz> E immediatamente ecco che una tavola d’oro scese
dal cielo e stette in mezzo a noi.

<trdz> Si levò anche Paolo e pregò cosí, dicendo: Mio Sig-
nore Gesù Cristo che mi hai congiunto al clero dei santi
apostoli, io che prima sono stato persecutore ed ho persegui-
tato la Chiesa, tua santa sposa.

<trdz> Ora dunque, Signore, esaudiscimi nel mezzo dei
miei fratelli e mandami dal cielo un calice pieno di vino
proveniente dalla vera vigna.

<trdz> Immediatamente ecco che un calice pieno di vino
proveniente dalla vera vigna stette sulla tavola.

<trdz> Si levò anche il vecchio apa Isidoro presbitero, levò
ambedue le mani al cielo e pregò dicendo:

<trdz> Signore Dio Pantokrator, re dei re, non sono degno
di parlare in mezzo ai miei fratelli e tuoi santi, che hai scelto
come apostoli.

<trdz> Ma per la letizia che mi hai concesso ecco che mi
levo ad inv ocarti affinché tu mi esaudisca e mi mandi un pro-
fumo dal profumo del paradiso, affinché lo effondiamo men-
tre invochiamo il tuo nome sopra il tuo corpo ed il tuo
sangue santi.

<trdz> Immediatamente ecco che un’ampolla piena di pro-
fumo stette nel mezzo, e noi fummo straniati per il profumo.

<trdz> Si levò anche apa Agatonico, del monte di <lacu-
na>



Page 6 July 20, 19101

<crtc> <lacuna> lakm entausHHpe n <lacuna> n

autaau epbir mpaeiwt

{crtc} aisw mpmoou ethm pexestHs anylHl

anmooye ebol hm pma etmmau

<crtc> ani erHs hm ptoou tHrf <lacuna> pn

<lacuna> ou <lacuna> uan

<crtc> <lacuna> nwn enesnHou mmonoCos

<crtc> answtm eusmH je y <lacuna> e smou

eron w apa paule prmtamma mn ezekiHl pa

tkoui nerwt amHitn ehoun netouaab mpjoeis

<crtc> kalws aki yaron apa paule prmtamma

penta pjoeis tounosf <lacuna>
<crtc> <lacuna> tei ntwtn hm peima mpoou

<crtc> paeiwt de pejaf je kalws erok apa

pamoun pa thebsw mminemine nqen taiwsHP prro

ndikaios

<crtc> afjnouf on je nim pentafyef jwk

<crtc> pejaf je paeiwt apa hHllHn pe

<crtc> ari pameeue w paeiwt etouaab ap <lacu-
na>

<crtc> <lacuna> paeiwt <lacuna> yaksunage twn

mpsabbatwn mn tkuriakH

<crtc> afouwyb nci apa pamoun je iwhannHs

pparqenos peyafsunage mpsabbatwn mn tkuri-

akH

<crtc> nsabbaton gar <lacuna>
<crtc> <lacuna> apa apwllw ancentf efhmoos

hijn ouqronos efYsbw nnefyHre hn neentolH

mpwnh

<trdz> <lacuna> parti che erano avanzate <lacuna> le
posero nel cesto di mio padre.

<crtc> aisw mpmoou ethm pexestHs anylHl anmooye ebol
hm pma etmmau <trdz>

<trdz> Bevvi l’acqua che era nel calice, pregammo, e us-
cimmo da quel luogo.

<trdz> Andammo verso Sud lungo la montagna <lacuna>
<trdz> <lacuna> i fratelli monaci.
<trdz> Udimmo una voce: <lacuna> benediteci o apa Pao-

lo di Tamma ed Ezechiele di Kuinerot, entrate, santi del Sig-
nore.

<trdz> Benvenuto da noi, apa Paolo di Tamma, che il Sig-
nore ha resuscitato <lacuna>

<trdz> <lacuna> voi in questo luogo oggi.
<trdz> Mio padre disse: Buongiorno a te, apa Pamun dal

vestito a pezzi come quello di Giuseppe, il re giusto.
<trdz> E gli domandò: Chi ha rasato la tua testa?
<trdz> Disse: Mio padre apa Hellen.
<trdz> Ricordati di me, padre mio santo apa <lacuna>
<trdz> <lacuna> padre mio, dove fai la synaxis, al sabato e

alla domenica?
<trdz> Rispose apa Pamun: Il vergine Giovanni è colui che

celebra la synaxis al sabato e alla domenica.
<trdz> Infatti al sabato <lacuna>
<trdz> <lacuna> apa Apollo, e lo trovammo seduto sul

trono che ammaestrava i suoi figli con i comandamenti della
vita.
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<crtc> nterefnau epaeiwt apa paule afbocf

ehrai hijm pefqronos afwlem ehoun erof afYpi

erwf

<crtc> pejaf je kalos aki yaron mpoou py-

oeij mpeCristos apa paule penta pjoeis

tounosf ebol hn netmoout nYou nsop auw on

fnatounosk nkesop kataqe ntafjoos nak

<crtc> auw pmehsayf nsop etfnatounosk nhHtf

pe pehoou ntanastasis nnetouaab tHrou

<crtc> nai de nterefjoou nci apa apollw af-

treuswouh mplaos tHrf afbwk etekklusia an-

sunage hn teprosPwra etouaab afka nesnHou

epmanouwm

<crtc> anon de afjitn etdiakonia aftreusobte

nan je ennaouwm

<crtc> paeiwt de mpefouwy eouwm ebol je

yoment nhoou nentafaau efnesteue hm pehmH

<crtc> peneiwt de apa apollw aftwoun afk-

wrey erof efjw mmos je piqe mmoi paeiwt

ngouwm nmmai nte ouhmot ywpe hm pamanywpe

mn patwpos mpoou etbHHtk

<crtc> ksooun pamerit neiwt je mpetbHk ehoun

erwf mprwme an petswwf mprwme

<crtc> tenou ce paeiwt piqe mmoi ngouwm nm-

mai

<crtc> paeiwt de afsooutn ebol eouwm mn

apa apwllw

<crtc> anok de hwwt mn papohe anouwm mn

nenerHou mn pkesHHpe nnesnHou nmman ete nai

ne neuran apa paHse mn apa niycrwou mn apa

soures mn apa pita

<trdz> Dopo che vide mio padre apa Paolo, balzò giù dal
suo trono, lo abbracciò, e lo baciò.

<trdz> Disse: Benvenuto da noi oggi, o atleta di Cristo apa
Paolo, che il Signore risuscitò dai morti cinque volte, e che
resusciterà ancora una volta, secondo quanto ti disse.

<trdz> E la settima volta che ti risusciterà sarà il giorno
della resurrezione di tutti i santi.

<trdz> Dopo che ebbe detto ciò apa Apollo fece radunare
tutto il popolo e andò alla chiesa, e celebrammo la synaxis
con la santa offerta, e invitò i fratelli al refettorio.

<trdz> Quanto a noi, ci ricevette nella diakonia, e ci fece
preparare da mangiare.

<trdz> Ma mio padre non volle mangiare, perché quello
era il terzo giorno che passava a digiuno, dei suoi quaranta.

<trdz> Il nostro padre apa Apollo si levò e lo esortò dicen-
do: Lasciati convincere, padre mio, a mangiare con me cos-
icché venga una grazia nella mia residenza e nel mio monas-
tero oggi per merito tuo.

<trdz> Tu sai bene, caro padre mio, che non è ciò che entra
nell’uomo che contamina l’uomo.

<trdz> Dunque padre mio lasciati convincere e mangia con
me.

<trdz> Allora mio padre si accomodò a mangiare con apa
Apollo.

<trdz> Ma io e Papohe mangiammo per conto nostro, con
il resto dei fratelli, che si chiamavano: apa Paese, apa
Ishkrou, apa Sures, e apa Pitta.
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<crtc> nternouw de enouwm mpnau nrouhe

apeneiwt apa apwllw ei etenmHte afkwlshe

nefcij ejn neuerHou efjw mmos je pentafji

tHnh marefhwl ebol

<crtc> hnteunouetmmau aapa paHse hwl ebol

afpwt eptoou nhace

<crtc> apa niycrwou hwwf afhwl ebol afbwk

eptoou mpemhit nanYnwou

<crtc> apa pitta hwwf afhwl ebol afbwk ep-

toou nsioout

<crtc> htooue de nterefywpe apeneiwt apa

apwllw qpon ebol hwwn ya prHs eptopos

afaspaze mmon afkaan ebol ouhirHne

<crtc> anon de anmooye erHs hm ptoou tHrHb

yantenei eptoou nterwtayans hm prHs nkws

ancine nhenyay mpesHt eueia ere oumonoCos

hn teumHte

<crtc> paeiwt de afY mpefouoi afaspaze mmof

pejaf naf je nim pe pekran

<crtc> pejaf je aPou pe paran ari pameeue

paeiwt apa paule nte pjoeis jokt ebol

kalws

<crtc> peje paeiwt naf je eis ouHr nrompe

khm peima

<crtc> pejaf je eis taiou mn fto nrompe

<crtc> peje paeiwt naf on je nim

pentafYsCHma ejwk

<crtc> pejaf je apa antwnios pa yiHt pe

<crtc> peje paeiwt naf je eie ekonh nou ek-

mooye mn neiyay

<trdz> Dopo che finimmo di mangiare, verso sera, il nostro
padre apa Apollo venne da noi e congiunse le mani dicendo:
Chi ha ricevuto le ali, voli via.

<trdz> Subito apa Paese volò via e andò al monte di Hase.
<trdz> Apa Nishkrou a sua volta volò via e andò al monte

a Ovest di Antinoe.
<trdz> Apa Pitta a sua volta volò via e andò al monte di

Siout.
<trdz> Quando fu mattina, il nostro padre apa Apollo con-

dusse anche noi a Sud del convento, ci salutò e ci accomiatò
in pace.

<trdz> Noi andammo a Sud nel monte tEreb finché ar-
rivammo al monte di tErotashans al Sud di Kos e trovammo
dei bufali entro una valle, in mezzo ai quali era un monaco.

<trdz> Mio padre si avvicinò, lo salutò e gli disse: Qual è il
tuo nome?

<trdz> Disse: Il mio nome è Aphou. Ricordati di me, apa
Paolo, che il Signore mi faccia morire bene.

<trdz> Gli disse mio padre: Da quanto tempo sei in questo
luogo?

<trdz> Disse: Da cinquantaquattro anni.
<trdz> Gli disse mio padre: Chi ti ha posto l’abito?
<trdz> Disse: Apa Antonio di Sceti.
<trdz> Gli disse mio padre: Di che vivi, stando con questi

bufali?
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<crtc> pejaf je tatrwPH mn ta neiyay outr-

wPH nouwt te ete nai ne nientHc nte tswye

mn neiouotouet

<crtc> peje paeiwt naf je mekwceb nteprw

oude mekswyem mpywm

<crtc> pejaf naf je eywpe teprw te

yaienkotk hn tmHte nneiyay nseYhmme nai hm

pelhwb ethn teutapro

<crtc> eywpe pywm pe yauswouh eneuerHou

nseaheratou nseerhaibes eroi je nne pkauson

enwClei nai

<crtc> peje paeiwt naf je hnoume ntok ouy-

oumoute erok je apa aPou pyay

<crtc> hnteunou etmmau ausmH ywpe yaron je

pai pe pefran ya nkenea tHrou mpkah

<crtc> anon de anerypHre mpentafywpe hnou-

cepH auw anaspaze mmof ani ebol hitootf an-

mooye erHs ya ptoou mpycepohe ancine

noukatagion sa pement mmon

<crtc> apaiwt kwlh epwne nyoment nsop kata

pganon nnesnHou mmonoCos

<crtc> auw nteunou answtm eukoui nsmH esjw

mmos je smou eroi naeiote etouaab

<crtc> auw nteihe afei ebol afouwn epro nan

anpahtn naf auw anaspaze mmof

<crtc> pefswma de neafcebbe emate etbe

pehko mn pibe auw afjitn ehoun epkatagion

anylHl anhmoos anyaje enemntnoc mpnoute

<crtc> peje paeiwt naf je nim pe pekran

<crtc> afouwyb efjw mmos je Pib pe paran

auw anok ourmprcouy hm ptoy touhw

<trdz> Disse: Il mio cibo è lo stesso di quello di questi bu-
fali, cioè le erbe del campo e altre erbe.

<trdz> Gli disse mio padre: Non hai troppo freddo d’inver-
no e troppo caldo d’estate?

<trdz> Gli disse: Quando è inverno, mi corico nel mezzo
dei bufali, ed essi mi scaldano col fiato della loro bocca.

<trdz> Quando è estate, si mettono insieme vicini, stando
in piedi, e mi fanno ombra affinché il caldo non mi opprima.

<trdz> Gli disse mio padre: Veramente conviene che tu sia
chiamato apa Aphu il bufalo.

<trdz> In quel momento giunse a noi una voce: Questo è il
suo nome per tutte le generazioni della terra.

<trdz> Noi ci stupimmo di ciò che era improvvisamente
successo, lo salutammo, ci accomiatammo, ci avviammo a
Sud al monte pShkepohe, e trovammo una grotta ad occi-
dente.

<trdz> Mio padre bussò alla parete tre volte secondo la re-
gola dei fratelli monaci.

<trdz> E subito udimmo una flebile voce che diceva:
Beneditemi, padri miei santi.

<trdz> E quindi uno uscí, ci aprí la porta, lo venerammo, e
lo salutammo.

<trdz> Il suo corpo era assai provato dalla sete e dalla
fame, ed egli ci fece entrarenella grotta, pregammo, ci
sedemmo, e parlammo della grandezza di Dio.

<trdz> Gli disse mio padre: Qual è il tuo nome?
<trdz> Rispose dicendo: Il mio nome è pHib, e sono origi-

nario di peRkoush nel distretto di tOuho.
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<crtc> peje paeiwt naf je eis ouHr nrompe

jintaki epeima

<crtc> pejaf je eis mHtymH ne nrompe <lacuna>
<crtc> <lacuna> peje paeiwt naf je yakcw

mpeima ya ay nouoeiy

<crtc> pejaf naf on je pai pe pamanywpe hm

pawnh mn pamou

<crtc> peje paiwt naf je yakouem ou H

yakse ou H nim petYakwnei nak

<crtc> afouwyb nci ppetouaab apa Pib je jin

epeuoeiy ntamntkoui ntaiei ebol hm paHi

yaehrai epoou

<crtc> ma nim nyaiouwh nhHtf eiyanjwk ebol

mpahme nnesYa kata sop yaicen ouoeik mn

ouxestHs mmoou eukH ehrai mpamto ebol

<crtc> auw pamntre pe pnoute je jin

epeuoeiy etmmau ouoeik nouwt pettHy nai ep-

sop

<crtc> ntereki de yaroi mpoou mn pekmaqHtHs

eis pnoute afjoou nan ntentrwPH mpyomet

<crtc> tenou de twoun ntenjiYpe noukoui noeik

kata pouehsahne mpnoute

<crtc> antwoun de anpwry nnencij ebol

anylHl ansooutn ebol anouwm mnnenerHou hn

ouoeik nouwt auw answ mpkoui mmoou anei

ebol hitootf mpeneiwt apa Pib afqpon ebol hn

ouhirHnH

<crtc> anon de ani erHs hm ptoou tHrf yant-

nei eptoou mmeroeit anji nan noumanywpe

nhHtf

<trdz> Gli disse mio padre: Da quanti anni stai qui?
<trdz> Disse: Da diciotto anni <lacuna>
<trdz> <lacuna> Gli disse mio padre: Fino a quando

resterai qui?
<trdz> Gli disse: Questa è la mia residenza per la vita e per

la morte.
<trdz> Gli disse mio padre: Che cosa mangi, che cosa bevi,

e chi si prende cura di te?
<trdz> Rispose il santo apa Phib: Dal tempo della mia fan-

ciullezza, quando mi allontanai da casa, fino ad oggi,
<trdz> in ogni luogo in cui ho vissuto, quando erano finiti i

quaranta giorni del mio digiuno, ogni volta ho trovato un
pane ed un calice d’acqua pronti davanti a me.

<trdz> E Dio mi è testimone che da quel tempo mi tocca
un solo pane alla volta.

<trdz> Ma poiché dovevi venire da me oggi col tuo disce-
polo, ecco che Dio ci ha mandato cibo per tutti e tre.

<trdz> Dunque orsù gustiamo un po’ di pane, secondo l’or-
dine divino.

<trdz> Ci levammo, stendemmo le braccia, pregammo, e
mangiammo tutti insieme da un solo pane e bevemmo quel
poco d’acqua, e ci accomiatammo dal nostro padre apa Phib,
ed egli ci congedò in pace.

<trdz> Noi andammo a Sud sempre sulla montagna, finché
giugemmo al monte di Meroit e lí ci scegliemmo una resi-
denza.
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<crtc> anok de neihmoos hm pmanywpe ouaat

eis ourwme afei epro afmoute eroi

<crtc> anok de aiei ebol enau je oupetyoop

<crtc> peje petmmau nai je ntok pe ezekiHl

<crtc> pejai naf je eheou anok pe

<crtc> pejaf nai je kaat ephoun mpro

mpekmanywpe tajw erok mpeiyaje

<crtc> mmon nYouwy an ejoof nte nesnHou

swtm nseerhote

<crtc> anok de aijitf ehoun hitn tefcinyaje

etnanous

<crtc> pejaf nai je pason ezekiHl ksooun je

ou petyoop

<crtc> pejai je mmon

<crtc> pejaf nai je aiei eimooye hm pjaie

mpnau ntjepsayfe nsaf anok mn henke rwme

enyine nsa henwne ntnaau nkwnia eusiooun an-

cine nhenlistHs hm ptoou aufi nneskeue ntootn

mwgis ntaney nouhm ntootou enonh

<crtc> auw nternerpbol eneucij ani ejn ounoc

nrwme efsonh efnHj ebol hn oueia

<crtc> anon de anbolf ebol

<crtc> pejaf nan je kaat ebol hmpeima alla

etetnyanbwk eptoou tetnnacine mpeimanywpe

moute ehoun je ezegiHl peje pekeiwt je

amou nai epjaie mmon anesoone boyt ausonht

euouwy ehwtb mmoi alla apnoute nehem

taTuCH eneucij

<crtc> anjnouf je nim pe pekran

<crtc> pejaf nan je paule pe paran auw

anok ourmtamma hm ptoy koeis

<trdz> Io stavo nella mia residenza da solo; ed ecco che un
uomo venne all’ingresso e mi chiamò.

<trdz> Io uscii a vedere che cosa accadesse.
<trdz> Mi disse colui: Sei tu Ezechiele?
<trdz> Gli dissi: Sí, sono io.
<trdz> Mi disse: Fammi entrare nella tua residenza, che

devo dirti una cosa.
<trdz> E non voglio dirtela (da qui), affinché i fratelli non

sentano, e si mettano paura.
<trdz> Io lo feci entrare, sedotto dal suo modo di parlare

onesto.
<trdz> Mi disse: Fratello mio Ezechiele, sai che cosa è

successo?
<trdz> Dissi: No.
<trdz> Mi disse: Ieri verso l’ora settima stavo andando nel

deserto, io con altri, cercando delle pietre per farne
costruzione per un bagno, e ci imbattemmo in certi briganti
sul monte, che ci presero le nostre cose, e a stento potemmo
salvarci da loro vivi.

<trdz> E dopo che sfuggimmo dalle loro grinfie, ci imbat-
temmo in un vecchio legato, steso in una valle.

<trdz> Noi lo liberammo,
<trdz> ed egli ci disse: Lasciatemi qui, ma quando ar-

riverete al monte troverete quella residenza, e urlate:
Ezechiele, dice tuo padre di andare da lui nel deserto, perché
i ladroni lo hanno catturato, e lo volevano uccidere, ma Dio
ha salvato la sua vita dalle loro mani.

<trdz> Noi abbiamo chiesto: Qual è il tuo nome?
<trdz> Ed egli ci ha detto: Il mio nome è Paolo, e vengo da

Tamma nel distretto di Kois.
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<crtc> anok de ezegiHl nteriswtm enai aiy-

torter etbe je aftaoue pran mpaiwt mn pe-

fYme

<crtc> peje petmmau nai on je twoun ouohk

nswi tajitk yarof mmon Ynau erok ekr hote

<crtc> anok de aimooye nmmaf hm pjaie tHrf

air pyorp nhoou mn pmehsnau enmooye

<crtc> pejai naf je mpatnpwh epma etmmau

<crtc> pejaf je mpe

<crtc> anpwh epmehyoment nhoou enmooye hm

pjaie

<crtc> pejai naf on je mpatnpwh erof on

<crtc> pejaf je eishHHte anhwn ehoun erof

<crtc> nhwson de efyaje nmmai afpwwne afy-

wpe nounoc necwy ere nefbal mHh nsnof ere

pefswma tHrf mHh nsoure efo nsYbwwn nqe

nneiciHnbaampe

<crtc> pejaf nai je mpeksouwnt w ezegiHl

<crtc> pejai naf je mpe

<crtc> pejaf nai je anok eier tpugH natmoou

mpeiouoeiy apekeiwt hioue eroi yantamahs

nteshe nkesop

<crtc> aihise eitwoun harok mn pekeiwt mpet-

nersabe

<crtc> pejai naf je oukoun ntok pe pdiabo-

los ere pjoeis epitima nak ha nepeqoou tHrou

ntakaau nnehmhal mpeCristos

<crtc> ntof de affocf nswi nqe noumoui nakri-

on efouwy emoout

<crtc> anok de aiwy ebol je paeiwt bwiqia

eroi

<trdz> Io, Ezechiele, quando udii ciò mi preoccupai perché
av eva pronunciato il nome di mio padre e il suo villaggio.

<trdz> Mi disse quello: Orsù seguimi e ti porterò da lui.
Ma io vedo che tu hai paura.

<trdz> Ma io mi avviai con lui sempre nel deserto. Passò il
primo giorno ed il secondo, sempre camminando.

<trdz> Gli dissi: Non siamo ancora giunti a quel luogo?
<trdz> Disse: No.
<trdz> Arrivammo al terzo giorno di cammino nel deserto.
<trdz> Gli dissi di nuovo: Ancora non siamo giunti lí?
<trdz> Disse: Ecco, ci siamo vicini.
<trdz> E mentre parlava con me, si trasformò e divenne un

Ecosh gigantesco, con gli occhi pieni di sangue e tutto il cor-
po pieno di spine, che puzzava come un caprone.

<trdz> Mi disse: Non mi riconosci, o Ezechiele?
<trdz> Gli dissi: No.
<trdz> Mi disse: Io sono quello che ha prosciugato la fonte

quando tuo padre mi costrinse a riempirla un’altra volta
come prima.

<trdz> Io ho sofferto dovendo sopportare te e tuo padre:
non siete stati saggi.

<trdz> Gli dissi: Dunque tu sei il diavolo, che il Signore
punisce per tutto il male che hai fatto ai servi di Cristo?

<trdz> Ed egli balzò su di me some un leone infuriato,
volendo uccidermi.

<trdz> Ma io gridai: Padre mio, aiutami!
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<crtc> nteunou apaeiwt swtm epahroou hws

eyje efhwnt eroi aftwoun nteunou afei yaroi

ebol hitm pnoute

<crtc> ntere paeiwt hwn ehoun erof apdiabo-

los pwwne nteunou afer pesmot noumonoCos

ere ouyaar talHu erof mn henkoui nyal nbHt

afer hajwf epaeiwt afpahtf ha nefouerHte

kata pganon nnesnHou mmonoCos

<crtc> nteunou apaiwt Y nouywlh erof epkwte

mpefeykim episa oude pai ebolje afeime je

pdiabolos pe

<crtc> auw afamahte mmof afsonhf etootf mn

ratf afskerkwref epesHt eueia ankaaf ebol

anmooye

<crtc> pejai mpaeiwt je ou pe peihwb

ntakaaf epeiatyipe

<crtc> peje paeiwt nai je apnoute taaf

etoot tapeteue mmof kata petehnai ebol je

aftwlwma afpiraze mmon

<crtc> paeiwt de nterfje nai antwoun ani

epenmanywpe enYeoou mpnoute

<crtc> paeiwt de afer hmH nhoou mn hmH

nouyH mpfouwm oude mpfsw efhmoos hijn out-

wbe nhoun epmanywpe efcwyt eueial hn ouy-

ouyt mpefytam enefbal mpeihmH nhoou yan-

toupwce nsetaouos naf ebol ejm pkah

<crtc> parCaggelos de etouaab afei ebol hn

tpe ete miCaHl pe mpnau mpouoein ntkuriakH

mpjwk ebol mpehme nhoou afsPragize mmof

afYouw mmof hn nefhise tHrou anefbal smine

nteuhe amiCaHl bwk ehrai empHoue hn oueoou

<trdz> Immediatamente mio padre udí il mio grido come
se stesse vicino a me, si levò e nello stesso istante venne da
me per opera di Dio.

<trdz> Dopo che mio padre fu vicino a lui, il diavolo si
traformò all’improvviso e assunse l’aspetto di un monaco
vestito di pelle legato da foglie di palma, e si inchinò a mio
padre e si prosternò ai suoi piedi secondo le regole dei fratel-
li monaci.

<trdz> Allora mio padre tracciò un segno intorno a lui, ed
egli non poté muoversi da nessuna parte, perché aveva capito
che era il diavolo.

<trdz> Lo prese, lo legò mani e piedi, lo fece rotolare giù
in una valle, lo lasciammo e ce ne andammo.

<trdz> Dissi a mio padre: Che cosa hai fatto a quell’im-
punito?

<trdz> Mi disse mio padre: Dio me lo ha concesso affinché
lo punissi come mi pareva, perché ha osato tentarci.

<trdz> Dopo che mio padre disse ciò, ci levammo e an-
dammo alla nostra residenza glorificando Dio.

<trdz> Mio padre passò quaranta giorni e quaranta notti
senza mangiare né bere, seduto su un mattone dentro la resi-
denza, guardando in uno specchio in una nicchia, e non
chiuse gli occhi per quei quaranta giorni finché non si rup-
pero e lo (= lo specchio) misero per terra.

<trdz> L’arcangelo santo scese dal cielo, cioè Michele,
all’alba della domenica alla fine dei quaranta giorni, lo
segnò, lo sciolse da tutte le sofferenze, i suoi occhi tornarono
come prima, e Michele salí al cielo in gloria.
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<crtc> anon de ansunage mn nesnHou etnmman

ethm pma etmmau anouwm nmmau mpehoou

ntkuriakH ani ebol hitootou hn ouhirHnH

<crtc> ani erHs etpetra nsioout anji nan

noukoui mmanywpe hm pma etmmau

<crtc> paeiwt de nefeire nhennoc mpwluYa

<crtc> asywpe de nouhoou afei yaron nci

ounoc nhagios nte pnoute epefran pe apa py-

oi nte ieremias efyoop hm ptoou mpkwou nsa

piebet mpiero

<crtc> anaspaze nnenerHou anylHl anhmoos

anyaje enemntnoc mpeCristos mn nepwluYa

nnetouaab

<crtc> nterououw de eudiakrine nneuerHou

antwoun anmooye hm ptoou ancine noupetra

esmHh nkoons ehenrefyemyeeidolon ne tHrou ne

<crtc> ntere netouaab de pwh eroou auahera-

tou auylHl ehrai ejwou autwoun euonh tHrou

eueire nsoou nye nhoout mn taiou mn fto

nshime

<crtc> peje netouaab nau je ou pe petenhwb

<crtc> afouwyb nci oua ebol nhHtou pejaf je

swtm eroi w netouaab tatame tHutn eten-

pwnuria mn tenparanwmia

<crtc> anon gar anon ouheqnos nouwt enyemye

nouqHrion epefran pe pouwny enfiroouy harof

nouoeiynim entalo naf ehrai nhenyHreyHm nqu-

sia euhn yomte nrompe

<crtc> ntof de nefY mntjarhHt nan je ari hwb

nai nteihe mn henke hbHoue euhoou para nai

enYouwy an ejoou

<trdz> Noi ci riunimmo con i fratelli che stavano con noi
in quel luogo, mangiammo con loro la domenica, e ci con-
gedammo da loro in pace.

<trdz> Andammo a Sud al monte di Siout, e lí ci scegliem-
mo una piccola residenza.

<trdz> Mio padre faceva grandi esercizi.
<trdz> Accadde che un giorno venne da noi un vecchio

santo di Dio, il cui nome era apa Pshoi di Geremia, che stava
nel monte di Kou, ad Est del fiume.

<trdz> Ci abbracciammo, pregammo, sedemmo, e parlam-
mo delle grandezze di Cristo e dei santi esercizi.

<trdz> Dopo che ebbero finito di interrogarsi a vicenda, ci
levammo, salimmo sul monte, e trovammo una pietra piena
di cadaveri, tutti idolatri.

<trdz> Quando i santi li raggiunsero, si fermarono e pre-
garono su di loro, ed essi si levarono, vivi, in numero di 160
uomini e 54 donne.

<trdz> Dissero loro i santi: Che cosa avete fatto?
<trdz> Rispose uno di loro e disse: Ascoltatemi, o santi, e

vi farò conoscere la nostra malvagità ed empietà.
<trdz> Noi siamo della stessa gente, e veneriamo una bes-

tia il cui nome è «pUonesh» (il lupo), che accudiamo sem-
pre, procurandogli dei fanciulli di tre anni come vittime.

<trdz> Egli ci ha dato il coraggio, dicendo: Fate queste
cose per me, ed altre ancora peggiori, che non voglio riferire.



Page 15 July 20, 19101

<crtc> tenou ce naeiote etouaab mare petnna

tahon ntetnbaptize mmon nqe nneCrHsYanos je

ounoc pe phwy ethijwn

<crtc> afouwyb nci pyoeij mpeCristos apa

pyoi nte ieremia je twoun ntnylHl ehrai ep-

noute nfpiqe mmon ha peihwb

<crtc> paeiwt de pejaf je marenylHl

<crtc> autwoun de auepikalei mpnoute hiousop

eujw mmos nteihe je pnoute pnaHt auw

pyanahtHf pentafjoou mpefmonogenHs nyHre iH-

sous peCristos penjoeis afmou ha pefplasma

eafer pkosmos nrmhe hitem pesmou mpbapYsma

etouaab ekeyenehtHk ha nekhemhal nai etwhe

eratou hm peima mpoou eucwyt ebol haqH

mpekna mn pekmntyanahtHf etreuji mpkw <lacu-
na>

<trdz> Ora dunque, padri miei santi, dateci il vostro per-
dono e battezzateci come cristiani, perché grande è il tor-
mento che ci opprime.

<trdz> Rispose il pastore di Cristo apa pShoi di Geremia:
Leviamoci e preghiamo Dio che ci esaudisca in questa cosa.

<trdz> E mio padre disse: Preghiamo.
<trdz> Si levarono e pregarono Dio insieme dicendo cosí:

Dio misericordioso e pietoso, che hai inviato il tuo Unigenito
Figlio Gesù Cristo nostro Signore che morí per la sua creatu-
ra e liberò il mondo con la benedizione del santo battesimo,
abbi pietà dei tuoi servi che stanno qui oggi, aspettando il tuo
perdono e la tua misericordia, affinché ricevano la remissione
<lacuna>


